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per approfondire 
l’arte della Partecipazione e della Presidenza nella Liturgia

Introduzione: origine e obiettivo del presente strumento

Come il Cristo fu inviato dal Padre, così anch'egli ha inviato gli apostoli, ripieni di Spirito Santo, non solo perchè, predicando il vangelo a tutti gli uomini, annunziassero che il figlio di Dio con la sua morte e resurrezione ci ha liberati dal potere di satana e dalla morte e ci ha trasferiti nel regno del Padre, ma anche perchè attuassero, per mezzo del sacrificio e dei sacramenti, sui quali s'impernia tutta la vita liturgica, l'opera della salvezza che annunziavano. (SC 6)
1. In fase di programmazione pastorale per l’anno 2008-09, il Vescovo ha espresso il desiderio che l’assemblea natalizia del Presbiterio (29-30 Dicembre 2008) fosse dedicata al tema della Liturgia.

Il Direttivo del Consiglio Presbiterale, in preparazione della sessione autunnale, assumendo le indicazioni del Vescovo ha pensato bene di affrontare questo importante tema con il coinvolgimento dell’intero Presbiterio in forma di itinerario, i cui primi passi sono:
1. rivisitazione, a livello Vicariale, dei “Praenotanda” ai rituali dei sacramenti e della Liturgia delle Ore, evidenziando nello stile celebrativo in uso le “luci e le ombre”;
2. riflessione sui dati pervenuti in seno al Consiglio Presbiterale ed elaborazione di uno “Strumento di lavoro” per l’Assemblea del Presbiterio;
3. quanto verrà fuori dai lavori assembleari verrà consegnato ad uno o più esperti in Liturgia perché ci aiutino ad elaborare i passi successivi in vista della comune crescita nella celebrazione dei Misteri della salvezza.
Il Consiglio Presbiterale, nella sessione del 24 Ottobre u.s., preso visione dei dati pervenuti dai Vicariati, ha dato mandato all’Edap di predisporre il presente “strumento di lavoro” con l’obiettivo di mettere in mano a tutti i presbiteri una guida per l’Assemblea focalizzando la riflessione, in questa fase, al senso specifico che assumono la “partecipazione” e la “presidenza” nella Liturgia cristiana.
Il presente “Strumento”, pertanto, si articola nei seguenti passaggi:
1. Richiamo del significato specifico che ha la Liturgia nella vita e missione della Chiesa;

2. cosa la Chiesa intende per “partecipazione” dei fedeli alla Liturgia;

3. cosa la Chiesa intende per “presidenza” nella Liturgia;

4. indicazioni metodologiche per preparare e attuare l’Assemblea del Presbiterio.

2. L’itinerario – per il momento, ad experimentum, solo del presbiterio – si prefigge come meta la comune crescita perché le nostre celebrazioni siano predisposte e vissute come eventi salvifici, oltre che di culto. Questo progetto, infine, vuole caratterizzarsi per l’impegno corale in cui tutti e ciascuno ci sentiamo artefici e promotori nell’attuazione di quel rinnovamento liturgico avviato dal Concilio Vaticano II, per rendere la dimensione rituale sempre più espressiva del Mistero d’amore di Dio che costantemente si comunica nella Chiesa per la salvezza del mondo intero e della risposta di lode e ringraziamento della comunità credente al Padre in unione a Cristo mediante lo Spirito Santo. In una parola: ci prefiggiamo di camminare insieme per meglio servire il Mistero di cui, solamente per grazia, siamo ministri e per meglio sostenerci nella fedeltà alla vocazione ricevuta. 

2.  “Fate questo in memoria di me”: La Liturgia tra Mistero e rito

Quando fu l'ora, prese posto a tavola e gli apostoli con lui, e disse: «Ho desiderato ardentemente di mangiare questa Pasqua con voi, prima della mia passione, poiché vi dico: non la mangerò più, finché essa non si compia nel regno di Dio».  E preso un calice, rese grazie e disse: «Prendetelo e distribuitelo tra voi, poiché vi dico: da questo momento non berrò più del frutto della vite, finché non venga il regno di Dio». Poi, preso un pane, rese grazie, lo spezzò e lo diede loro dicendo: «Questo è il mio corpo che è dato per voi; fate questo in memoria di me». Allo stesso modo dopo aver cenato, prese il calice dicendo: «Questo calice è la nuova alleanza nel mio sangue, che viene versato per voi». (Lc 22, 14-20)

3.  Quando Gesù, nell’ultima cena, pronunciò le parole “Fate questo in memoria di me” certamente non pensava ad un rito mancante nella liturgia ebraica né, tantomeno, nella galassia dei riti misterici delle tante religioni presenti sulla terra. Egli ci ha consegnato l’unico evento salvifico da Lui ottenuto, attraverso la sua Incarnazione e la sua Pasqua, e affidato alla Chiesa perché, attraverso la Liturgia, ne presentasse l’attualità in ogni angolo della terra e per ogni giorno della storia umana. 

Da qui iniziamo il nostro percorso, tenendo presenti le coordinate consegnateci dal Concilio Vaticano II, soprattutto dalla Costituzione Sacrosanctum Concilium (cap. I), da leggere alla luce delle altre tre: Lumen Gentium, Dei Verbum e Gaudium et Spes. Ogni Liturgia, infatti, esprime la natura della Chiesa – Mistero e Popolo di Dio in cammino – che costantemente si nutre del Pane della Parola e dell’Eucaristia per adempiere la sua missione di fermento nel mondo contemporaneo ed orientarlo al Regno di Dio.
4.  Se dopo il Concilio tridentino il ruolo portante nella Liturgia era rappresentato dalle esigenze rubricali e cerimoniali, dopo il Vaticano II lo sforzo è concentrato sulla dimensione teologica e pastorale. La SC, infatti, prima di presentare le linee direttrici della riforma dei riti sacramentali, si sofferma sulla contemplazione della Storia della salvezza e sui principi teologici su cui fondare la riforma della Liturgia. “La liturgia, mediante la quale, massimamente nel divino sacrificio dell'eucaristia, si attua l'opera della nostra redenzione, contribuisce in sommo grado a che i fedeli esprimano nella loro vita e manifestino agli altri il mistero di Cristo e la genuina natura della vera chiesa, che ha la caratteristica di essere nello stesso tempo umana e divina, visibile ma dotata di realtà invisibili, ardente nell'azione e dedita alla contemplazione, presente nel mondo e tuttavia pellegrina”
. Questa particolare prospettiva storico-salvifica ed ecclesiologica è stata ripresa dai Praenotanda dei singoli libri liturgici, nei quali la Chiesa ha codificato, aggiornandoli periodicamente (l’ultimo aggiornamento risale al 2002), la sua Liturgia. 
La riforma voluta dal Concilio non si limita al cambiamento di alcuni riti e cerimoniali, ma orienta tutti i componenti della Chiesa, cominciando dai Pastori, a sintonizzarsi con il Mistero Pasquale da esprimere nelle celebrazioni in modo da creare una vera fusione tra la legge del pregare e la legge del credere.

In questa stessa cornice intende collocarsi il presente strumento di lavoro: recuperare le dimensioni teologali, spirituali e pastorali della Liturgia al fine di dare ad ogni celebrazione la giusta anima.
5. La Liturgia per la Chiesa latino-romana è la fusione di due movimenti: discendente, con il quale Dio nella sua infinita accondiscendenza si fa prossimo all’umanità e a ciascuna persona al fine di riportarle alla piena comunione con sé; ascendente, attraverso il quale l’umanità tramite la Chiesa accoglie il dono della salvezza, vi partecipa e per esso rende ringraziamento e lode.
Ogni azione liturgica, di conseguenza, è celebrazione dei “santi misteri”, cioè dei gesti salvifici in cui sono coprotagonisti Dio, che prende sempre l’iniziativa, e comunità credente, che incessantemente è chiamata a rinnovare il suo “sì”, mediante il quale rende efficace l’opera salvifica e, al contempo, se ne rende collaboratrice
.
La Liturgia, celebrata come evento salvifico (Gesù ci offre la salvezza mediante l’azione dello Spirito Santo), diviene anche l’atto di culto per eccellenza della Chiesa (latria: Gesù offre con noi al Padre il sacrificio e la lode). Ogni assemblea liturgica, pertanto, diventa il vero tempio di Dio edificato con pietre vive, fondato sulla pietra angolare, che è Cristo, e sulle dodici colonne degli Apostoli. Ogni celebrazione, di conseguenza, è sempre un’opera di santificazione, comunitaria e al contempo personale, reale spazio di preghiera, incontro con Dio, autentica esperienza di fede vissuta mediante e all’interno della Chiesa.
6. La Liturgia è esperienza viva e, quindi, da vivere. Perché questo si realizzi è necessario che popolo e celebrante interiorizzino i quattro movimenti, o principi, che caratterizzano la Liturgia latina:
a) oggettività: la Liturgia nella sua essenza più profonda non consiste nell’insieme di gesti, parole, canti e riti, ma nell’essere espressione di un “dono”, il dono di Dio, che è “Cristo in noi”. 
Questo implica come risposta da parte del credente il “sacrificio spirituale” (Rm 12,1) che coinvolge in modo unificato tutte le nostre facoltà nell’atto celebrativo che ci mette in comunione con tutti i fedeli.
b) distinzione: la Chiesa, pur professando la fede nel “Dio con noi”, non dimentica che Egli è il “totalmente Altro”, rispetto a noi: Egli è il Creatore, noi le creature. Questo articolo della fede nella Liturgia viene evidenziato dall’utilizzo di “particolari” vesti e arredi, dalla studiata loro disposizione, dal modo di recitare le formule: se da un lato richiamano la nostra quotidianità visitata da Dio, dall’altra la superano per ricordare che siamo alla presenza di Dio. 
Questo implica l’attenta cura da riservare alla custodia, alla collocazione e all’uso delle suppellettili liturgiche, non per formalismo o esibizionismo, ma come tacito richiamo al Mistero che agisce tra noi;
c) necessità: le riforma liturgica prevede che in ogni celebrazione, accanto alle parti “invariabili”, vi sia la possibilità di inserire elementi “variabili”. Ogni rituale, per questa ragione, contiene la possibilità di scegliere preghiere, gesti, simboli alternativi. Questa scelta ovviamente non può essere fatta a caso, ma deve rispondere alla “necessità” dell’atto celebrativo e della comunità celebrante. 
Questo implica che le variabili, compresa la creatività, devono essere composte “grammaticalmente” in modo da esprimere sempre meglio la “necessità” che abbiamo dell’opera di Dio e della lode con il rendimento di grazie da offrirgli;
d) discrezione: la dinamica e i segni liturgici sono il volto visibile del Mistero di Cristo e del suo agire salvifico. Non una esibizione, quindi, né la pretesa di dare piena visibilità a tutto. La Liturgia non è far vedere tutto, ma far intravvedere, introdurre, manifestare (epifania)
.
 Questo comporta un’attenta regia nella scelta non solo degli elementi, ma anche dell’andamento dell’azione liturgica, improntata appunto alla “discrezione”, senza cedere alla facile tentazione di rendere anche la Liturgia un qualcosa di immediatamente fruibile e consumabile, senza le dovute disposizioni (Mt 22,11)
.
7.  La Liturgia, per sua natura quindi, è un’agire che coinvolge tutto l’essere umano, sia nelle sue componenti personali – corpo, psiche, spirito, affettività, volontà, intelligenza… - sia nelle dinamiche esistenziali del tempo e dello spazio.
La Liturgia cristiana essendo animata dallo Spirito Santo opera una sorta di “dilatazione” del tempo (mediante l’itinerario dell’anno liturgico) e dello spazio (mediante la contestualizzazione storica e culturale), cosicché ogni comunità celebrante viene resa “contemporanea” al Mistero celebrato e questo diviene efficace in ogni tempo e luogo dove viene celebrato. La liturgia è l’insieme dei riti attraverso i quali chi non era presente a quegli eventi viene reso presente, chi non è stato partecipe allora ne è reso partecipe oggi. Tutto a condizione che i riti non siano mera riproduzione formale, ma siano vissuti dai soggetti coinvolti con la consapevolezza, derivata dalla fede, di ciò che sta avvenendo e con l’attenzione al contesto storico in cui sono collocati. 
Liturgia, Catechesi, Testimonianza della carità
8. La Liturgia, mentre introduce e accompagna la comunità nel Mistero di salvezza, presenta le verità della fede professata e predispone comunità e singoli credenti alla corrispondenza al dono ricevuto in termini di lode, ringraziamento e impegno missionario nell’esercizio della testimonianza della carità.
La Liturgia, ancora, attraverso la sua strutturazione e la guida dei libri liturgici, educa gradatamente i battezzati a crescere come comunità ecclesiale, in cui il Mistero si manifesta ed agisce in ordine alla salvezza
. A tal proposito torna interessante quanto afferma Y. Congar: “Il cristiano nel corso della celebrazione liturgica impara senza sforzo, come vicino alla madre, la lingua della Chiesa: la sua lingua di fede, di amore, di speranza e di fedeltà. Non c’è via migliore per acqusire il sensus ecclesiae”.
Liturgia, preghiera personale e pietà popolare

9.  La Liturgia cristiana, oltre al valore intrinseco di carattere salvifico e cultuale, è “forma esemplare” da cui tutte le forme di culto e preghiera devono attingere. Queste, infatti, altro non possono essere che il prolungamento dell’azione di lode e ringraziamento per l’opera di salvezza in atto testimoniata dall’esperienza della Madonna e dei Santi. Non dimenticando il ruolo storico che la pietà popolare ha svolto per secoli - quando è stata l'unica forma di pietà accessibile al popolo cristiano, escluso come era dalle ricchezze della Liturgia – “ora tutto un grande campo di lavoro ci si offre davanti: comporre in armonia Liturgia e pietà popolare, ispirando la seconda alla prima e vivificando quella con questa, senza esclusivismi e senza preclusioni, ma anche senza fondere o confondere le due forme di pietà; il popolo cristiano avrà sempre bisogno dell'una e dell'altra, e a Dio bisognerà lasciare aperte tutte le strade che conducono al cuore dell'uomo”
.
Ricapitolando

10.  La Liturgia, opera umana e divina, è la riproposizione efficace dell’opera di salvezza sempre in atto “visibilizzata” attraverso la composizione grammaticale dei riti. Proprio per questo essa è linguaggio che comunica, educa, coinvolge, accompagna, porta frutto, invia alla missione della testimonianza della Fede, Speranza e Carità.
Questa sua natura e finalità spinge continuamente ministri e comunità a cercare con fedeltà la corrispondenza tra i segni e la verità celebrativa, la cura della “significatività” dei luoghi celebrativi e delle suppellettili, l’intelligenza e la sapienza nella scelta dei testi e nell’organizzazione della celebrazione.
Piste per l’approfondimento e il confronto
1. Le nostre celebrazioni liturgiche nella generale percezione dei battezzati delle nostre Parrocchie sono avvertite come eventi salvifici, in cui il primo soggetto è lo Spirito Santo, e come espressione del culto gradito a Dio perché reso in unione a Cristo? Quali segni evidenziano questa consapevolezza o la sua assenza?
2. Quale passo è proponibile per crescere insieme verso la comprensione della Liturgia come evento salvifico e autentico culto gradito a Dio?
3. Cosa valorizzare nella nostra tradizione e quale novità proporre in tal senso?

4. Quali suggerimento dare per assicurare la continuità e l’esemplarità della Liturgia nella pietà popolare e nella preghiera personale?

2.  La Partecipazione dei battezzati nella Liturgia: criteri, ruolo e ministeri
Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue ha la vita eterna e io lo risusciterò nell'ultimo giorno. Perché la mia carne è vero cibo e il mio sangue vera bevanda. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue dimora in me e io in lui. Come il Padre, che ha la vita, ha mandato me e io vivo per il Padre, così anche colui che mangia di me vivrà per me.  (Gv 6, 54-57)
11.  La partecipazione dei fedeli alla Liturgia è stato certamente uno degli obiettivi principali della riforma liturgica voluta e avviata dal Concilio, come evidenziò Paolo VI: “La partecipazione è una delle affermazioni più autorevoli e frequenti del Concilio sulla liturgia…, uno dei principi più caratteristici della dottrina e della riforma conciliare”
. Più di venti volte la Costituzione SC menziona il termine “partecipazione” (e molte volte accompagnata dall’aggettivo “attiva”) a testimonianza del chiaro orientamento di operare nelle assemblee liturgiche il passaggio da una presenza muta e passiva ad una partecipazione consapevole e attiva da parte dei fedeli. Emblematico è il n. 48 di SC: “La chiesa volge attente premure affinchè i fedeli non assistano come estranei o muti spettatori a questo mistero di fede, ma, comprendendolo bene per mezzo dei riti e delle preghiere, partecipino all'azione sacra consapevolmente, piamente e attivamente; siano istruiti nella parola di Dio; si nutrano alla mensa del corpo del Signore; rendano grazie a Dio; offrendo l'ostia immacolata, non soltanto per le mani del sacerdote, ma insieme con lui, imparino ad offrire se stessi, e di giorno in giorno, per mezzo di Cristo mediatore siano perfezionati nell'unità con Dio e tra di loro, di modo che Dio sia finalmente tutto in tutti”
.
La partecipazione del Popolo di Dio è richiesta dalla natura stessa della Liturgia
, come si evince dalla stessa etimologia del termine che mette insieme “azione” e “popolo”, e dalla nuova condizione dei credenti che, in forza del Battesimo, è costituito come popolo sacerdotale, oltre che profetico e regale
. La liturgia, infatti, “fa” il popolo di Dio, gli comunica il dono salvifico, lo introduce nella comunione con Cristo; ma è vero anche che il popolo di Dio “fa” la liturgia. Naturalmente – e va sottolineato – si tratta del “popolo radunato nell’unità del Padre, del Figlio e dello Spirito e ordinato sotto la guida dei pastori” secondo la bella espressione di San Cipriano citata da SC 26.
I due livelli della partecipazione

12.  Il sopracitato testo di SC 48 mette in evidenza i due livelli della partecipazione tra loro distinti e inscindibili: la partecipazione all’azione rituale, mediante i gesti, le parole, i movimenti, il canto…, e la partecipazione  liturgica al Mistero.

  Quest’ultima, oggettivamente più importante, è prioritaria sul piano del valore e dei contenuti e requisito indispensabile per la seconda. Senza questa, infatti, si rischia di far scadere la prima a livello di puro e sterile attivismo religioso. La celebrazione liturgica è tutta sul piano simbolico, cioè svela e rende presente il Mistero attraverso “riti e preghiere”; obbedisce cioè alla “legge della sacramentalità” ovvero dell’incarnazione che presiede a tutta l’economia della salvezza
. Ciò che ci viene presentato dal simbolo rituale non è offerto alla nostra coscienza intellettiva, come qualcosa che nella sua realtà oggettiva resta di fronte, al di fuori di noi, ma ci viene offerto come realtà che si immedesima in noi coinvolgendoci nel nostro esistere e nel nostro essere.

L’obiettivo a cui mira il simbolo liturgico, e quindi la partecipazione, è la nostra divinizzazione, la conformazione al Cristo pasquale e la comunione al suo Corpo che è la Chiesa. In una parola è la salvezza di cui il Signore vuole farci dono. Partecipare, in questa prospettiva, comporta l’accoglienza del dono, nella fede. È questa la partecipazione “pia”: fatta di stupore, di rendimento di grazie e in ultima analisi di fede che non può mai darsi per scontata. È frutto di formazione, di educazione o meglio di “iniziazione”.
In questo quadro appare più chiara l’affermazione, ripetuta in tutti i libri liturgici, secondo cui soggetto primo di ogni Liturgia è la comunità che aderisce nella fede all’iniziativa di Dio
.
13.  La Chiesa dei primi secoli ha realizzato questa formazione con la mistagogia, un percorso cioè nel quale si fondono insieme conoscenza ed esperienza, catechesi e familiarità con i santi misteri attraverso una celebrazione che sia, come affermano i Vescovi italiani negli “Orientamenti pastorali” per il decennio in corso, “seria, semplice e bella”
.

    Senza questo accompagnamento il rischio di naufragare nelle secche dell’attivismo, ovvero di ridurre la partecipazione a puro godimento estetico e la liturgia a spettacolo, ovvero a cerimonie esteriori, è tutt’altro che ipotetico. Partecipare è anzitutto accogliere un dono, quello dello Spirito che il Risorto offre ai credenti nella celebrazione dei santi misteri attraverso l’azione simbolico-rituale; accoglierlo consapevolmente, con stupore, nella gioia e nell’azione di grazie. La partecipazione “attiva” è dunque prima di tutto l’inserimento nell’atto di culto che Cristo Signore ha reso al Padre con il suo sacrificio pasquale e che tuttora “Egli rende sempre vivo per intercedere a nostro favore” (Eb 7,25) e di cui lo Spirito ci rende idonei. È questo il culto “in spirito e verità” che Gesù è venuto ad inaugurare e proporre ai suoi discepoli e che il Padre ricerca dai suoi adoratori (cf. Gv 4,23).

14.  Se le parole e i gesti - che costituiscono l’ordito di ogni celebrazione, soprattutto sacramentale - sono percepiti e accolti come “veicolo” che narra e rende presente la perenne alleanza di Dio con gli uomini nel suo Figlio crocifisso e risorto e ci inserisce in essa; se la memoria diventa presenza qui-e-oggi per la comunità che celebra e per ciascuno dei suoi membri; se ciò che è avvenuto “in quel tempo”, avviene “oggi” per coloro che credono (la liturgia implica la fede e ne è “professione in atto”), allora non si è solo spettatori di un “evento”, ma se ne diventa in certo modo “protagonisti”. La celebrazione, infatti, vuole farci partecipi del Mistero, ma ciò avviene “sacramentalmente” attraverso la mediazione simbolica. Questo significa che gli elementi “materiali” costituenti i riti vanno curati in modo tale che appaia evidente e immediato il legame con le realtà spirituali significate nella Liturgia. 
Il Concilio indica un certo numero di elementi: "Per promuovere la partecipazione attiva, si curino le acclamazioni dei fedeli, le risposte, il canto dei salmi, le antifone, i canti, nonché le azioni e i gesti e l’atteggiamento del corpo. Si osservi anche, a tempo debito, un sacro silenzio
. (…) Nella revisione dei libri liturgici si abbia cura che le rubriche tengano conto anche delle parti dei fedeli”
. È il secondo livello della partecipazione.
15.  Al fine di promuovere un’autentica partecipazione alla Liturgia è necessario che ogni comunità celebrante trovi il giusto equilibrio tra ciò che costituisce la “sostanza” del Mistero da celebrare e le espressioni con cui renderla visibile e percepibile. Queste costituiscono, cioè, la parte "materiale" e visibile della partecipazione, mentre l’elemento "formale", e cioè l’elemento essenziale e invisibile, è costituito dalle virtù teologali - fede, speranza e carità -, dalla virtù di religione e dallo stato di grazia. 

È certo che la comprensione dei segni liturgici è inclusa nella partecipazione cosciente e fruttuosa alla Liturgia; tuttavia, anche se questi segni esercitano comunque, con la loro semplice presenza, un ruolo pedagogico nei confronti di coloro che li percepiscono con una coscienza limitata dal punto di vista del loro contenuto, essi esigono la presenza di una mistagogia permanente e di una formazione, basate sulla catechesi liturgica, tali da permettere sia ai fedeli sia ai ministri di progredire nella conoscenza del mistero che viene celebrato.
Partecipazione e ministeri
16.  Fermo restando che la prima e fondamentale partecipazione dei fedeli alla Liturgia è quella del “prendere parte” al Mistero di amore salvifico di Cristo nello Spirito Santo che ci riconcilia con il Padre e che tale partecipazione ha la sua premessa e la sua continuazione per i fedeli laici nell’altro “tempio” – quello costituito da famiglia, lavoro e relazioni sociali -, il secondo livello di partecipazione è costituito dai vari servizi che i fedeli rendono nella celebrazione dei sacramenti: accoglienza, canto, proclamazione delle letture, servizio all’altare, colletta, distribuzione straordinaria della Comunione…
La possibilità da parte della comunità dei fedeli di esprimere la partecipazione al Mistero di Cristo mediante alcuni ministeri espletati da una sua rappresentanza è stato certamente una delle grandi novità e un manifesto passo di crescita per il cammino verso la maturità cristiana dei battezzati. “Consapevoli di svolgere «un vero ministero liturgico» 15, è necessario che essi prestino la loro opera con competenza e con interiore adesione a ciò che fanno. Nell'esercizio del loro ministero essi sono «segni» della presenza del Signore in mezzo al suo popolo. Con la molteplicità e nell'armonia dei loro servizi - dalla guida del canto alla lettura, dalla raccolta delle offerte alla preparazione della mensa, dalla presentazione dei doni alla distribuzione dell'Eucaristia - essi esprimono efficacemente l'unità di fede e di carità che deve caratterizzare la comunità ecclesiale, a sua volta segno e sacramento del mistico corpo di Cristo 16. Per queste ragioni è vivamente raccomandabile che tali ministeri siano esercitati da fedeli adulti, stabiliti nel sacramento della Confermazione, adeguatamente preparati e consapevoli che il servizio liturgico è una testimonianza che va continuata e confermata nella vita di ogni giorno”

Questo prezioso dono, però, rischia quotidianamente di essere banalizzato dalla improvvisazione e, ancora più, dall’assenza di preparazione basilare al senso, alle dinamiche e allo scopo che i servizi hanno nella Liturgia.

La comunità diocesana e quelle parrocchiali devono studiare e sperimentare nuovi percorsi per rendere idonee le persone che nella Liturgia rendono un qualsiasi servizio. Dall’armonia, serietà, competenza con cui esse si muovono all’interno delle celebrazioni dipende la partecipazione della comunità a ciò che si celebra. La formazione dei ministri, quindi, deve tendere, oltre che all’abilità nei movimenti, all’assunzione e interiorizzazione dello spirito della Liturgia cristiana. 
Le introduzione ai libri liturgici

17.  “Perciò i pastori di anime devono vigilare attentamente che nell’azione liturgica non solo siano osservate le leggi che rendono possibile una celebrazione valida e lecita, ma che i fedeli vi prendano parte in modo consapevole, attivo e fruttuoso”
.
La prima e fondamentale base per la formazione liturgica, per i ministri ordinati e laici, è costituita dalle introduzioni premesse ad ogni libro liturgico, denominate “praenotanda”.

La CEI, nella presentazione della seconda edizione del Messale Romano, così scrive: “è necessario comprendere e valorizzare sempre meglio la grande valenza formativa della riforma liturgica. È perciò indispensabile che i libri liturgici diventino per eccellenza la biblioteca del pastore d’anime: a) punto di riferimento per l’elevazione qualitativa di ogni celebrazione; b) fonte per la crescita nella fede e nella comunione ecclesiale; c) sussidio di tutta l’opera di evangelizzazione; d) guida per la catechesi attraverso le parole e i segni della Chiesa”
.
Piste per la riflessione e l’approfondimento

1. Qual è il grado di consapevolezza maturato nelle nostre comunità circa il significato dei due livelli di partecipazione alla Liturgia?
2. Quale passo è ipotizzabile per far crescere le nostre comunità in tal senso?

3. cosa valorizzare nella nostra tradizione e cosa suggerire di novità per educare il popolo ad una consapevole, attiva e fruttuosa partecipazione?

3.  La Presidenza nella Liturgia: criteri ed esigenze celebrative e catechetiche
Io provo infatti per voi una specie di gelosia divina, avendovi promessi a un unico Sposo, per presentarvi quale vergine casta a Cristo (2Cor 11,2).
18.  Queste parole di S. Paolo bene esprimono lo spirito della presidenza nella Liturgia come segno e completamento dell’altra presidenza che si esplicita nel discernimento e nella conduzione-edificazione della comunità come Corpo e Sposa di Cristo.
Il Concilio Vaticano II, parlando della funzione sacerdotale del presbitero, ha preferito la formula “in persona Christi”, rispetto ad “alter Christus”
. Con questo spostamento di percezione il Santo Sinodo ha riportato in primo piano il senso e l’importanza della Presidenza nell’ambito della riforma liturgica, ripreso poi dai praenotanda. In primo luogo da Messale Romano: “La celebrazione eucaristica non sarà pastoralmente efficace, se il sacerdote non avrà acquisito l’arte del presiedere, e cioè di guidare e animare l’assemblea del popolo di Dio. Egli per primo, in spirito di disciplina e fedeltà alle direttive della Chiesa, dovrà conoscere a fondo lo strumento pastorale che gli è affidato per trarne – insieme agli altri ministri e animatori della celebrazione liturgica – tutte le possibilità di scelta e di adattamento che le stesse norme del Messale prevedono e suggeriscono (v. Principi e norme: 9-13; 352ss)”
.

19.  Il ministero, o arte, della Presidenza, come si evince dai suddetti testi citati, è anzitutto un dono che si fa servizio nello spirito dell’obbedienza più alta “al comando di Cristo”. Si tratta cioè di entrare in sintonia con Cristo, che viene a compiere non la sua, ma la volontà del Padre (Gv 5, 19-30; 6, 39s).
“Coloro, che in virtù dell'Ordine sacro sono chiamati a esercitare il ministero della presidenza, risuona tuttora l'ammonimento dell'Apostolo: «chi presiede, lo faccia con diligenza». Da ciò deriva loro il dovere di apprendere e di affinare l'arte di presiedere le assemblee liturgiche al fine di renderle vere assemblee celebranti, attivamente partecipi e consapevoli del mistero che si compie.

Con opportune monizioni, con il gestire sobrio e appropriato, con la capacita di adattamento alle diverse situazioni, con la saggia utilizzazione delle possibilità di scelta offerte dai libri liturgici, con tutto il proprio atteggiamento pervaso di intima preghiera, spetta in primo luogo a chi presiede rendere ogni celebrazione un'esperienza di fede che si comunica, di speranza che si conferma, di carità che si diffonde”
.

Ai ministri ordinati che presiedono la liturgia è richiesto non solo di tradurre in atto le norme della Chiesa, ma anche e soprattutto di farsi autentici mediatori tra il libro e l’assemblea, tra la norma universalmente valida e le esigenze proprie della comunità
.
Niente è più nocivo alla partecipazione spirituale dei fedeli ad una celebrazione liturgica, dell’atteggiamento troppo frettoloso o distratto del celebrante, o del compimento meccanico dei suoi gesti liturgici. Vi sono tre termini, derivati da una preghiera tradizionale, che riassumono bene l’atteggiamento che dovrebbe essere proprio di ogni celebrante: "degno", "attento", "devoto", tant’è vero che lo stesso celebrante è un segno. In quanto persona consacrata e strumento dell’azione di Cristo glorioso, che è l’autore principale delle azioni sacramentali, il ministro ordinato, al pari del fedele laico deputato in base alle norme del diritto, deve lasciare trasparire il mistero che viene celebrato, in modo tale che la comunità possa essere in grado di percepire che il ministro non è un attore di teatro, né un funzionario, ma un credente attento alla presenza ineffabile di Colui che non può essere visto con gli occhi della carne, ma che è più reale di tutto ciò che appartiene all’universo dell’esperienza sensibile.
20.  Tenendo presente che la Liturgia ha la sua verità sia nell’iniziativa di Dio che nella corrispondenza dei fedeli tra il rito celebrato e la vita quotidiana, una buona presidenza comporta grande senso di equilibrio e capacità di far cogliere la complementarietà tra la verità dell’azione celebrativa e il cammino di fede della comunità verso la santità. 

Il ministero della presidenza si situa all’interno di una realtà fatta di persone concrete. Chi presiede ne conosce e assume la storia, le vicende, i desideri, i dolori, le gioie. Assume tutto nella fede e nella speranza, cioè interpretandoli con serio discernimento spirituale per cogliere e, quindi, celebrare la presenza e l’opera salvifica di Dio nell’oggi. Come faceva San Paolo: posto di fronte a diversi problemi che la comunità di Corinto vive, concepisce la sua responsabilità come un entrare nel merito delle diverse questioni, seppure spinose; sa che l’essere stato scelto da Dio come strumento di unità, comporta di entrare nella vita della gente per aiutare le persone e la comunità a far luce sul proprio cammino di santità. La presidenza liturgica è segno e frutto dello “stare con la gente”.

San Basilio dice che il responsabile di una comunità ne è come l’occhio, che guarda avanti e scruta il cammino. Chi presiede deve avere uno sguardo di fede proteso verso il futuro, verso il termine o il fine della comunità. Avrà così parte alla sicurezza di Mosè, che andava avanti sicuro senza temere l’ira del faraone perché procedeva “come se vedesse l’invisibile” (Eb 11, 27).
Il Gruppo liturgico

21.  L’arte del presiedere è sì espressa dal ministro ordinato, ma è anche frutto di un’azione complessiva che coinvolge la comunità nel creare il clima più favorevole al suo esercizio e la connessione con il cammino di fede che rende ogni celebrazione veramente significativa.
In questa prospettiva gioca un ruolo importante il Gruppo Liturgico. Pur essendo espressione del coinvolgimento della comunità, ha un ruolo, se ben interpretato, molto importante in ordine alla presidenza. Esso svolge quel ministero necessario che è la mediazione tra l’azione celebrativa e il cammino di fede della comunità. Più che limitarsi ad organizzare le liturgie assegnando compiti e parti, il suo servizio primario è di discernimento per sostenere colui che ha il compito della presidenza a rendere viva ogni Liturgia garantendo la continuità tra la vita della comunità e la verità del Mistero celebrato.
Piste per la riflessione e l’approfondimento  
1. La consapevolezza che presiedere è agire “in persona Christi” ha provocato nel presbiterio e in me nuove sensibilità e nuovo stile celebrativo?

2. Da presidente dell’assemblea liturgica mi preoccupo di trovare ed evidenziare le connessioni tra il cammino di fede della comunità (obiettivi e mete riguardanti i vari livelli della pastorale) e la celebrazione dei sacramenti?
3. Come esprimere all’interno della Liturgia il ministero della Presidenza?

4. Credo che il Gruppo Liturgico possa veramente esercitare il suo ministero in ordine alla Presidenza? A quali condizioni?
Nota

Oltre ai documenti citati, per la stesura del presente strumento di lavoro ci siamo liberamente avvalsi dei seguenti articoli:

L. Brandolini, “Partecipare” alla Liturgia. Perché? Come?

S. Maggiani, La partecipazione liturgica: diritto dovere di ogni battezzato
G. Boretti, La qualità celebrativa nelle assemblee liturgiche

M. Estevez, La partecipazione alla sacra Liturgia

C. M. Martini, Il ministero della Presidenza, lettera al clero per il Giovedì santo, 1984

P. Sorci, Partecipare attivamente, in Rivista di Pastorale Liturgica n. 268, 3/2008

4.  Assemblea del Presbiterio

La presente assemblea, come già detto nel’introduzione del presente strumento di lavoro, rappresenta il terzo passo dell’itinerario che ci coinvolge come presbiterio nell’itinerario di approfondimento sul tema “La Liturgia tra Mistero e rito”.

La natura del tema e il metodo scelto ci obbligano a tracciare il proseguo del cammino e a indicare i passi successivi da compiere.

Tenendo presente tutto quanto, l’Assemblea avrà il seguente andamento:
Celebrazione liturgica dell’Ora Terza
Presentazione dello “Strumento di lavoro”

Lavoro di gruppo

Assemblea

Il lavoro di gruppo prevede due momenti:

a) confronto delle esperienze e riflessione comunitaria sulla seguente pista: “Nel nostro modo di celebrare i sacramenti, cosa è bene salvaguardare e quali nuove proposte suggeriamo perché il popolo sia educato alla partecipazione consapevole, attiva e fruttuosa e i Ministri ordinati all’arte della presidenza?

b) Suggerimenti per proseguire l’itinerario intrapreso: quale passo successivo suggeriamo per approfondire e maturare il tema della partecipazione e presidenza nella Liturgia?

Per facilitare il lavoro dei gruppi e rendere possibile il confronto delle esperienze, l’assemblea sarà articolata in sei gruppi; ad ogni gruppo verrà assegnato la celebrazione di un sacramento su cui dialogare, sempre in relazione alla partecipazione e alla presidenza, secondo questo criterio:

Gruppo 1
Battesimo

Gruppo 2
Riconciliazione

Gruppo 3
Eucaristia

Gruppo 4
Matrimonio

Gruppo 5
Esequie

Gruppo 6
Cresima

In assemblea, poi, verrà fatta una breve relazione sul lavoro fatto da ciascun gruppo e ci sarà spazio per ulteriori interventi.
� SC 2


� Cfr. SC 14. 48


� CEI, Il rinnovamento liturgico in Italia, Nota pastorale, 1984, 25


� Cfr. M. Gitton, Iniziazione alla Liturgia Romana, Qiqajon, 2008, pagg. 13-22


� CEI, Presentazione della 2^ ediz. del Messale Romano, nn 5-8


� CEI, Il rinnovamento liturgico in Italia, 1985, 18


� Paolo VI, discorso del 6 Aprile 1966


� Cfr. anche SC 14


� ivi


� LG 9


� cf. Dei Verbum, n. 2


� Cfr. i Praenotanda dei singoli libri liturgici


� CEI, Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia, n. 49


� SC 30


� SC 31


� CEI, Il rinnovamento liturgico in Italia, o.c., 9


� SC 11


� CEI, Presentazione 2^ ediz. Messale Romano, 6


� SC 33; PO 2: “i presbiteri, in virtù della unzione dello Spirito santo, sono segnati da uno speciale carattere che li configura a Cristo sacerdote, in modo da poter agire in nome e nella persona di Cristo capo”; 12; 13; 


� CEI, Presentazione della 2^ ed. del Messale romano, 9


� CEI, Il rinnovamento liturgico in Italia, o.c., 7


� Cfr. ivi, 16
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